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Capitale umano, character, sviluppo 

Giuseppe Folloni e Giorgio Vittadini

1. Il lungo percorso del capitale umano
Il termine capitale umano si riferisce alle “conoscenze, abilità, com-
petenze e altri attributi degli individui che facilitano la creazione di 
benessere personale, sociale ed economico” (OCSE 2001). Come 
spiega efficacemente Kendrick (1972), allo scopo di produrre beni o 
servizi, si utilizzano due tipi di fattori produttivi: il capitale e il lavoro. 
L’investimento nei beni materiali che compongono il capitale (terreni, 
macchinari, attrezzature, risorse del suolo e del sottosuolo, mezzi 
finanziari) determina un miglioramento di produttività e un incremen-
to di produzione, non solo per l’aumento dei mezzi di produzione a 
disposizione ma anche per la migliore efficienza dovuta al progresso 
tecnologico. Tuttavia, si osserva come la produttività e la produzione 
siano tanto maggiori quanto più elevato è - a parità di forza lavoro, 
capitale materiale e progresso tecnologico - il cosiddetto capitale 
umano, determinato dall’ammontare complessivo delle capacità in-
nate e acquisite dei lavoratori. 
Per capire compiutamente il significato del rapporto tra capitale 
umano e potenziale di crescita e sviluppo di un Paese, occorre ri-
percorrere l’evoluzione degli studi che l’hanno interessato, partendo 
dalle sue prime formulazioni che risalgono a tre secoli fa, quando la 
filosofia sociale iniziò ad interessarsi della ricchezza di una nazione 
e del metodo per misurarne la quota legata al lavoro dell’uomo.
Fino alla metà del Settecento la dominanza intellettuale della Teoria 
mercantilistica imponeva di quantificare la ricchezza di un Paese in 
base all’eccedenza delle esportazioni sulle importazioni. Succes-
sivamente i Fisiocratici spostarono l’attenzione sulla produzione 
agricola come fattore fondamentale della ricchezza di un Paese e 
dei suoi cittadini. Gli economisti “classici” mostrarono poi come non 
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si potesse ignorare l’apporto allo sviluppo del settore industriale e 
commerciale. In questo contesto, crebbe l’attenzione a quello che in 
seguito verrà chiamato capitale umano, inteso come l’apporto com-
plessivo fondamentale del lavoro umano alla “ricchezza della nazio-
ne”, per parafrasare il celebre testo di Adam Smith. 
In questa ottica già William Petty (1690) affermava che l’ammontare 
del valore del lavoro presente in una nazione era, assieme alla terra 
e ad altre componenti, un elemento decisivo della ricchezza nazio-
nale. Cercare di misurarlo era dunque importante, anche per capire 
il costo legato alle perdite di vite umane in epidemie o in guerre, all’e-
migrazione di quote significative del “lavoro” nazionale, all’incapacità 
di occupare una parte consistente della forza lavoro. Petty stimava 
quindi la “ricchezza umana” di una nazione come la differenza fra il 
reddito nazionale e il reddito proveniente da rendite per il possesso 
di proprietà. 
Tale approccio portava facilmente a pensare che non ci fosse so-
stanziale differenza fra il “valore” di uno schiavo e di un uomo libero; 
entrambi erano “componenti della ricchezza nazionale”. Così Cantil-
lon (1755) era interessato a definire i costi per mantenere uno schia-
vo perché, paradossalmente, il “costo” da investire in uno schiavo 
poteva essere minore di quello da investire in un uomo libero.1 E, an-
cora un secolo dopo, Nassau Senior (1836) affermava che la diffe-
renza fra il valore di un uomo libero e quello di uno schiavo consiste 
nel fatto che l’uomo libero vende se stesso per un periodo, mentre 
lo schiavo è venduto dal padrone per un periodo indeterminato; e 
che il “valore” in termini di capitale di un uomo libero è qualcosa che 
appartiene a lui, mentre quello di uno schiavo appartiene al padrone 
dello stesso.2

In questo contesto, in cui il capitale umano ha una accezione colletti-

1 “Il seroit toujours plus avantageux au Propriétaire d’entretenir des Escla-
ves, que des Païsans libres, attendu que lorsqu’il en aura élevé un trop 
grand nombre pour son travail, il pourra vendre les Surnumeraires comme 
ses bestiaux, & qu’il en pourra tirer un prix proportionné à la dépense qu’il 
aura faite pour les élever jusqu’à l’âge de virilité ou de travail” (R. Cantillon, 
Essai sur la nature du commerce en géneral, Fletcher Cycles, 1755, p. 45).

2 “The only differences in this respect between a freeman and a slave are, 
first, that the freeman sells himself, and only for a period, and to a certain 
extent: the slave may be sold by others, and absolutely; and, secondly, that 
the personal qualities of the slave are a portion of the wealth of his master; 
those of the freeman, so far as they can be made the subject of exchange, 
are a part of his own wealth.” (Nassau Senior 1836, p. 10).
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vistica e impersonale, si inserisce un nuovo filone che lega il capitale 
umano al valore apportato dal lavoro dalla persona.
È Adam Smith (1776; ed. it. 1976) a suggerire che il valore generato 
dall’uomo con il suo lavoro è legato alle sue abilità e capacità e que-
ste ultime dipendono dal suo percorso formativo ed educativo.3 Infat-
ti, secondo Smith la forte variabilità individuale nelle remunerazioni 
e nel tipo di lavoro dipende proprio dalle scelte fatte dagli individui 
in termini di percorso formativo ed educativo: “l’acquisizione di simili 
talenti grazie all’educazione, allo studio, o ad altre forme di apprendi-
mento, sono una spesa reale che è possibile definire come capitale, 
perché tali abilità possono essere considerate come una macchina 
o uno strumento che facilita e rende più produttivo il lavoro, in modo 
da ripagare, con un profitto, le spese necessarie per produrlo”. Smith 
legava il lavoro al percorso formativo, tanto da ritenere che lo svilup-
po dell’industria manifatturiera e delle fabbriche, basato secondo lui 
semplicemente su lavoro omogeneo e unskilled, avrebbe richiesto 
meno “capitale” umano e quindi svalutato il valore del lavoro. Smith 
cercò anche di superare l’obiezione, ancor oggi in voga, secondo 
cui applicare all’uomo la parola “capitale”, normalmente associata al 
capitale fisico, fosse moralmente inaccettabile. Lo studioso inglese, 
per risolvere tale questione etica distinse tra l’uomo e la sua dignità 
dalle abilità che ha o decide di acquisire. Sulla stessa posizione è 
Stuart Mill (1848): le abilità sono acquisite e si può parlare, senza 
ridurre l’uomo a una macchina, di “investimento” che l’individuo fa in 
un capitale che è associato alla sua persona; e del servizio di tale 
investimento come di un bene “commerciabile”.
Adam Smith non includeva in tali abilità acquisite le “differenze in-
nate”, perché non costituiscono una decisione di investimento. Altri 
tuttavia si sono domandati: se gli acquired skills possono essere 
trattati come capitale, perché non dovrebbero esserlo i basic skills, 
anch’essi legati al sostentamento fino all’età adulta? Per Alfred 
Marshall (1890; edizione del 1920) vanno anch’essi considerati. An-
che se non è possibile o è perlomeno difficoltoso valutare gli skills e 
le abilità di un individuo, cionondimeno essi possono essere calco-

3 “A man educated at the expenses of much labour and time to any of tho-
se employments which require extraordinary dexterity and skill, may be 
compared to an expensive machine. The work which he learns to perform, 
it must be expected, over and above the usual wages of common labour, 
will replace to him the whole expenses of his education, with at least the 
ordinary profits of an equally valuable capital” (Smith 1776, p. 118).
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lati come una “ricchezza” che produce valore.4 Definito, sia pure in 
modo non definitivo, il concetto di capitale umano, è nata la neces-
sità di stimarne il valore. 

2. Stima del capitale umano
Due sono i principali metodi proposti (si vedano: Van Leeuwen 2004; 
Folloni e Vittadini 2010). Il primo approccio si basa sulla misurazio-
ne del valore attuale dei redditi prodotti dal lavoro nel ciclo vitale, 
al netto dei costi di mantenimento, tenendo conto di una serie di 
parametri della popolazione lavorativa (quali, tasso di mortalità, di-
soccupazione, ecc.). È il cosiddetto metodo prospettico, che collega 
direttamente lo “stock” di capitale umano (il suo “valore” per il Paese) 
alla produzione netta di reddito nel tempo (Farr 1853). Successiva-
mente (Dublin e Lotka 1930) si giunge a valutare il valore mone-
tario del capitale umano per la singola persona stimando il valore 
dei redditi futuri al netto dei costi di mantenimento. Per superare 
il problema della difficile quantificazione dei flussi di reddito futuri, 
altri autori (Jorgenson e Fraumeni 1989) classificano i percettori di 
reddito all’interno di gruppi omogenei per sesso, classi di età e livello 
di scolarità, in modo da prevedere il flusso di reddito futuro di un indi-
viduo tenendo conto della sua appartenenza a un gruppo specifico. 
Rimane la difficoltà in tale metodo di legare i flussi di reddito futuro 
all’incremento degli anni di scuola.
Il secondo approccio, quello retrospettivo, che ha avuto più diffusio-
ne, stima il valore del capitale umano sulla base dell’investimento 
necessario per produrlo (Engel 1883; Pareto 1905; e altri) vale a 
dire con il costo di allevamento dell’uomo dalla nascita fino all’età 
di interesse.
A tale approccio sono state fatte inizialmente molte critiche. La più 
importante è che non c’è relazione fra il costo dell’investimento (con-
siderato come costo di mantenimento di un individuo) e la qualità dei 
risultati. Nell’apprendimento e nella capacitazione di un individuo o 
di un gruppo sociale giocano fattori imponderabili, numerosi e non 

4 “To estimate the value of the Yellowstone Park is impossible, unless we al-
low ourselves a range of several hundred per cent. Similar wide limits must 
be allowed when we try to value free human beings. We can often give a 
lower limit, but seldom an upper one [. . .]. It would be wrong, however, to 
conclude, as some writers have, that because we cannot value them accu-
rately, public parks or freemen cannot be called wealth’ (Marshall 1920, p. 
17).
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omogeneamente distribuiti. Kendrick (1976), ad esempio, sottolinea 
che, oltre al costo di mantenimento dei giovani fino al temine degli 
studi, vi sono altri fattori “intangibili” (la qualità della salute, la mobi-
lità, l’educazione, la sicurezza del contesto, le abilità acquisite nelle 
relazioni familiari e sociali, ecc.) che hanno considerevoli effetti sulla 
produttività.

3. La Scuola di Chicago 
I limiti dei due metodi di stima del capitale umano esposti e l’avanza-
mento della riflessione teorica porta, negli anni Cinquanta del secolo 
scorso, la cosiddetta scuola di Chicago (Schultz 1959, 1961; Becker 
1962, 1964; Mincer 1958, 1974) a formulare in modo nuovo il concet-
to di capitale umano. Due sono i capisaldi di questa concezione che 
riprende le intuizioni di Smith. La prima è la considerazione definiti-
va del capitale umano (conoscenze, esperienza, abilità, ecc.) come 
risultato di scelte economiche razionali dei singoli individui. Emerge 
l’attore “interessato” al capitale umano: non la nazione che deve co-
noscere la propria ricchezza, ma il singolo individuo che deve realiz-
zare il proprio cammino. Sono gli individui (e le loro famiglie) a deci-
dere del livello di capitale umano desiderabile e lo fanno sulla base 
di una scelta razionale in termini economici (Schultz 1961). Il secon-
do caposaldo consiste nel concepire e calcolare l’investimento in ca-
pitale umano non come costo di “produzione” di un individuo, ma più 
semplicemente come investimento in educazione e training, le due 
principali forme attraverso cui l’investimento in capitale umano viene 
attuato.5 Emerge un approccio che, se non risolve completamente 
il problema di come valutare il capitale umano, permette comunque 
di attuare un’immensa mole di verifiche empiriche sul rapporto tra 
scolarità e livello delle retribuzioni e del reddito, mettendo altresì in 
rilievo l’importanza del sistema scolastico e la sua qualità, come ele-
mento decisivo per permettere le scelte più opportune. 
Secondo questo approccio, è importante distinguere tra educazione 
formale nel sistema scolastico e universitario e formazione on the 
job. L’investimento in scolarizzazione, la prima e per certi aspetti 
più importante modalità di investimento in capitale umano è, nel 
linguaggio di Becker, un investimento in conoscenze di tipo gene-

5 In termini più generali, secondo Becker e Schultz, il capitale umano com-
prende cinque categorie principali: salute, formazione sul lavoro, scolariz-
zazione, educazione adulta e migrazione.
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rale utili per aprirsi prospettive di lavoro in diverse occupazioni; è 
deciso sostanzialmente dalle famiglie e sostenuto finanziariamente 
da esse e dallo Stato. La formazione “specifica” (formazione legata 
specificamente al tipo di lavoro che l’individuo è chiamato a fare, e 
formazione on the job attraverso forme di apprendistato e di monito-
raggio) è invece interessante per la singola impresa, la quale, come 
sottolineava Becker, è portata ad investire in tale tipo di formazione, 
perché genera conoscenze specifiche più difficilmente sfruttabili dal-
la concorrenza. Dal punto di vista degli outcome, gli effetti di una 
più elevata scolarizzazione sono visibili in una relativa crescita delle 
retribuzioni; gli effetti della formazione specifica sono in parte rivelati 
da una crescita delle retribuzioni e in parte costituiscono un fattore 
di aumento dei profitti d’impresa.
In sintesi, mentre molti economisti prima della seconda guerra mon-
diale, pensavano che i più importanti effetti dell’educazione fossero 
a livello etico e di convivenza sociale, l’approccio di Schultz, Becker 
e Mincer, il cosiddetto “economic approach to human behaviour”, si 
fissa sulla dimensione economica (Teixeira 2014) e con essa sot-
tolinea il legame tra scelta personale e livello del capitale umano 
acquisito. Quello che interessa sottolineare, come già detto, è che 
emerge un attore nelle scelte di investimento in capitale umano, un 
attore che, nel momento di formazione e nel successivo periodo di 
lavoro e di training on the job, è chiamato a dialogare con le istitu-
zioni: il sistema scolastico-universitario e il sistema di formazione 
professionale collegato alle imprese nel corso della vita lavorativa. 
Da un punto di vista empirico gli studi sul capitale umano della Scuo-
la di Chicago hanno avuto, grazie soprattutto a Mincer (1958, 1954), 
un enorme sviluppo. Mincer nel suo modello interpretativo, mette in 
evidenza la relazione fra scolarizzazione, esperienza e retribuzione, 
focalizzandosi sulla relazione fra completamento degli studi scola-
stici e retribuzioni medie nel corso della vita lavorativa. Esso lega la 
retribuzione agli anni di scuola completati e agli anni di esperienza 
lavorativa. Entrambe tali caratteristiche hanno una relazione positiva 
con le retribuzioni, anche se la relazione, in particolare per quanto 
riguarda l’esperienza lavorativa, diviene meno forte col passare de-
gli anni.
I test empirici hanno in moltissimi casi mostrato l’esistenza di questa 
relazione, in Paesi sia sviluppati sia non sviluppati (Psacharopou-
los, Patrinos 2004). Il modello è stato applicato, come si vedrà nel 
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paragrafo seguente, anche a livello macro, aggregando per Paese 
le variabili medie allo scopo di evidenziare l’apporto dello “stock” di 
capitale umano alla crescita complessiva.
Nonostante l’apporto della Scuola di Chicago per lo studio del ca-
pitale umano sia stato e sia fondamentale, non manca chi ritiene 
ancora insufficiente ridurre il problema della stima quantitativa del 
capitale umano alla valutazione degli anni di scolarità e di esperien-
za lavorativa. 

4. Gli studi più recenti 
In anni recenti l’approccio minceriano è stato sottoposto a revisioni 
e critiche, sulla base del fatto che l’investimento misurato dagli “anni 
di scuola” è una variabile assai grossolana, che può nascondere al 
suo interno forti differenze relative a caratteristiche documentabili 
dell’individuo, come il sesso e l’appartenenza etnica o razziale. 
In secondo luogo (Heckman et al. 2003), il modello è basato sull’ipo-
tesi troppo semplicistica che il contesto socio-economico non cambi; 
ipotesi che non può essere considerata realistica: in periodi di rapidi 
cambiamenti e progressi tecnologici come quello attuale, tale ipote-
si genera stime fortemente distorte per le diverse coorti di individui 
analizzati.
In terzo luogo, le decisioni di “quanto studiare” si assumono, si veri-
ficano e si ripropongono nel corso del tempo: durante la secondaria 
lo studente dovrà decidere se terminare e prendere il titolo; alla fine 
della secondaria, se continuare a livello di studi terziari; durante gli 
studi universitari, se continuarli e fino a che punto. Sono tutte de-
cisioni che dipendono dai diversi option values che l’individuo, in 
differenti tempi, valuta in rapporto al contesto, con il suo contenuto 
di incertezza (come si vede nell’esperienza di ogni studente che in-
contriamo sui banchi di scuola e di università). 
Inoltre, nella valutazione dell’efficacia dello studio per la vita lavorati-
va giocano altri fattori (Glewwe 2002): tra essi fondamentale soprat-
tutto è la qualità dell’insegnamento scolastico. Questa può essere 
così bassa da non incrementare le abilità e la produttività dell’in-
dividuo. Ciò vale specialmente in diversi Paesi in via di sviluppo. 
In tali Paesi, in forza delle politiche scolastiche degli ultimi decenni 
è aumentata fortemente la partecipazione alla scuola da parte dei 
ragazzi (vedi Berloffa et al. 2010), ma ciò non ha avuto effetti signi-
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ficativi sulla crescita degli skills dei giovani. In una recente rasse-
gna degli studi sul rapporto tra educazione e crescita, Hanushek e 
Wössmann (2007, 2012) concludono che “la qualità dell’istruzione, 
particolarmente per quanto riguarda la valutazione di politiche legate 
ai Paesi in via di sviluppo, è il problema chiave”6 ancora non risolto. 
Il problema della qualità della scuola è drammatico in molti Paesi 
in via di sviluppo, ma anche nei nostri sistemi più sviluppati le diffe-
renze nei livelli di qualità delle scuole e del loro insegnamento sono 
elevatissime. Per i modelli di stima del capitale umano tale problema 
è acuito spesso dalla difficoltà di rilevare indicatori della qualità sco-
lastica affidabili e comparabili internazionalmente.
Infine, la capacità di apprendimento oltre che dalla partecipazione al 
percorso scolastico e dalla qualità di questo, dipende da caratteristi-
che specifiche dei singoli: le abilità innate e gli skills non cognitivi ap-
presi nell’esperienza di vita dei giovani sono un fattore decisivo per 
definire la capacità di acquisire (e saper utilizzare appropriatamente) 
i cognitive skills attraverso percorsi scolastici o formativi. 
Alcuni autori (Dagum e Slottje 2000; Dagum et al 2007, Vittadini 
e Lovaglio 2007) hanno proposto un metodo matematico attuariale 
per stimare il capitale umano definito secondo questa ottica. Esso 
viene inteso come l’incremento di conoscenze e capacità – generato 
dall’investimento in istruzione, formazione ed esperienza lavorativa 
e da fattori personali e ambientali – che produce un aumento della 
capacità lavorativa misurabile dall’incremento di reddito da lavoro 
nel ciclo vitale. 

5. Il capitale umano valutato in termini aggregati
Il ritorno all’uso del termine capitale umano in termini aggregati ini-
zia già dagli stessi anni Sessanta (Griliches 1970, 1977): lo “stock” 
di capitale umano (misurato con variabili quantitative e qualitative) 
diviene uno dei fattori più importanti nella crescita di un’economia 
e viene utilizzato nei modelli di crescita economica aggregata, per 
spiegare aspetti importanti del benessere di un Paese che modelli 
precedenti, non includenti il capitale umano, non riuscivano a spie-
gare.
Nel tradizionale modello di Solow (1956, 1957) la crescita di un Pa-

6 Nostra traduzione di Hanushek e Wössmann 2007, p. 1: “educational qua-
lity, particularly in assessing policies related to developing contries, is THE 
key issue”. 
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ese è funzione del capitale fisico, della quantità di lavoro; Mankiw, 
Romer e Weil (1992) aggiungono invece il fattore capitale umano ai 
fattori capitale fisico e lavoro. Ne consegue che l’investimento per-
messo dal risparmio è suddiviso fra investimento in capitale fisico, 
attuato dalle imprese, e investimento in capitale umano deciso dalle 
famiglie (Schütt 2003).
In altri approcci (Lucas 1988; Romer 1990; Nelson e Phelps, 1966) 
il capitale umano permette non solo la crescita della produttività del 
lavoro, ma anche un aumento complessivo della produttività (TFP, 
Total Factor Productivity), in quanto l’investimento in capitale umano 
favorisce, attraverso le attività di ricerca e sviluppo, un aumento del 
progresso tecnico. Quest’ultimo non è dunque più esogeno (come 
nel primitivo modello di Solow) ma dipende da decisioni dei singo-
li e delle loro famiglie, nonché dall’attività di R&D che le imprese 
possono avviare in forza della disponibilità di un capitale umano più 
adeguato.
Questo approccio mostra le interrelazioni fra diversi attori: le famiglie 
e i ragazzi che decidono di studiare o di formarsi tecnicamente; le 
imprese con il learning on the job e l’esperienza che esse contri-
buiscono a formare mediante il lavoro, con la decisione di attuare 
investimenti in R&D e infine il sistema educativo. Questo insieme 
di interrelazioni avviene in un dialogo che non riguarda solo le fasi 
iniziali della vita e le decisioni ad esse associate, ma continua nel 
corso dell’intera vita.
Un lavoro di Ciccone e Papaioannou (2005) mostra empiricamente 
la validità di questo approccio. Gli autori si domandano se un più 
elevato livello di capitale umano (misurato semplicemente con un 
più elevato livello di scolarizzazione) si associa all’occupazione in 
settori a più elevata domanda di abilità cognitive e quindi ad una loro 
maggiore crescita. La risposta è positiva: il livello e l’accumulazione 
di capitale umano risultano associati (in un campione di 40 Paesi 
e 37 settori manifatturieri) ad un più rapido incremento dell’output 
e dell’occupazione in settori industriali ad alta intensità di capitale 
umano. Nella stessa direzione Enrico Moretti (2013) economista 
della Berkeley University, documenta come le aree geografiche che 
creano lavoro sono quelle capaci di innovare e attrarre personale 
ad elevata qualificazione. Mentre fino agli anni Ottanta, nei Paesi 
occidentali, la crescita veniva indagata attraverso le variazioni di ca-
pitale fisico, oggi la presenza di capitale umano qualificato è il fattore 
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determinante nel mutamento in atto della “geografia del lavoro”, in 
grado di decretare o meno il successo di una città o di un’area 
geografica.
Per queste ragioni gli organismi internazionali (Unece/Eurostat/
Ocse 2012) e il Rapporto Stiglitz, Sen, Fitoussi (2009) invitano gli 
Istituti nazionali di statistica a produrre con regolarità fra gli indicatori 
di sviluppo sostenibile, anche misure di capitale umano per valutare 
la ricchezza di un Paese (Istat 2014).

6. Capitale umano, character, capabilities
Il concetto di capitale umano si è progressivamente arricchito incor-
porando altre dimensioni della vita del singolo e dei gruppi sociali, 
meno legate a un’idea di conoscenza intesa in senso nozionistico. 
È quanto avvenuto con la scoperta dei non cognitive skills come fat-
tore decisivo della qualità del capitale umano (vedi, per una sintesi 
Heckman e Kautz 2012; Kautz et al. 2014).
Per spiegare tale decisivo ruolo si può partire da un’evidenza em-
pirica citata in molti lavori di Heckman e altri (Almlund et al. 2011, 
Borghans et al. 2011, Heckman e Kautz 2012; Kautz et al. 2014) e 
riportata più dettagliatamente nell’intervento di Agasisti nel presente 
volume: due differenti gruppi di studenti aventi sostanzialmente gli 
stessi cognitive skills (studenti con un diploma di secondaria e i dro-
pout dalla stessa che hanno sostenuto il programma GED – General 
Education Development – e fatto il test finale che equivale in termini 
di conoscenze al test finale del diploma), hanno, nel prosieguo del 
percorso di istruzione (college) o nella vita lavorativa, capacità di 
performance assai diverse: i primi molto migliori dei secondi. La ra-
gione non sta nei cognitive skills, ma in quelli che vengono chiamati 
non cognitive skills. 
Stabilire esattamente che cosa si intenda per non cognitive skills 
è complicato: essi includono i tratti della personalità, gli aspetti del 
carattere e le dimensioni socio-emozionali.7 Recentemente le di-
mensioni indicate sono state classificate secondo quelle che la let-
teratura chiama “le cinque grandi dimensioni” (the Big Five domains: 

7 Vedi Gutman e Schoon, 2013: “[...] discussion of non-cognitive skills is 
complicated and contested. There is little agreement even on whether 
‘non-cognitive skills’ is the right way to describe the set of issues under di-
scussion and terms such as ‘character skills’, ‘competencies’, ‘personality 
traits’, ‘soft skills’ and ‘life skills’ are also widely used” (p. 8).
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vedi Kautz et al. 2014, p. 9): apertura all’esperienza; coscienziosità; 
amicalità; estroversione; stabilità emotiva.8 In termini sintetici com-
prendono ciò che stabilisce le capacità (o incapacità) di un rapporto 
adeguato ed efficace con la realtà, nei suoi aspetti conoscitivi e re-
lazionali. 
È interessante rilevare alcune caratteristiche che la recente ricerca 
ha evidenziato.
La prima è che tali skills o abilità sono spesso “educati” e coltiva-
ti già nei primi anni di vita: da questo punto di vista, la qualità dei 
rapporti in famiglia e nel quotidiano contesto sociale sono fattori 
decisivi per il costituirsi di un rapporto più adeguato con la realtà. 
Kautz et al. (2014) danno molta importanza all’accompagnamento 
dei genitori e all’incoraggiamento che ne consegue nella crescita 
dei bambini in età prescolare. Gran parte della letteratura, nel sotto-
lineare l’importanza della prima infanzia per l’acquisizione dei basic 
non cognitive skills, parla di “malleabilità” di questi (come peraltro 
anche di aspetti dei cognitive skills) proprio nei primi anni della vita. 
Anche nel periodo dell’adolescenza, i non cognitive skills, ovvero i 
tratti del carattere e della personalità, risultano malleabili.   

Quanto detto dovrebbe suggerire politiche più attente a questo 
aspetto della crescita sia negli anni prescolari (in dialogo con le fa-
miglie), sia nella scuola, nella qualità della didattica e nelle attività 
di mentoring che vi potrebbero essere svolte.9 Anche perché “molti 
programmi pensati per l’età dell’adolescenza e focalizzati sulle abili-
tà puramente accademiche e conoscitive, hanno successo nel breve 
periodo”,10 ma assai meno nell’arco della vita.
La seconda caratteristica è, appunto, che i non cognitive skills aiu-
tano nell’acquisizione di abilità conoscitive. Vi è in altri termini una 
interrelazione fra le due dimensioni, dove la dimensione “di base” (i 
non cognitive skills) causa anche una maggiore performance nell’ac-
quisizione di abilità conoscitive.

8 La traduzione delle cinque dimensioni è di chi scrive.
9 Benché Kautz et al. 2014 sottolineino che “the available evidence sug-

gests that the most successful adolescent remediation programs are not 
as effective as the most successful early childhood and elementary school 
programs, adolescent mentoring and the provision of information can be 
very effective” (p. 83) e che “adolescent mentoring is an age-appropriate 
version of parental involvement” (p. 4).  

10 “Many adolescent programs that focus on academic skills or temporarily 
change a participant’s environment are only successful in the short run 
although the short-term results can often appear to be spectacular” (p. 4).
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La terza caratteristica è che la partecipazione alla scuola non fa cre-
scere solo i cognitive skills, ma favorisce e sviluppa anche quelli non 
cognitive. Se si vuole, questo è un aspetto del grande tema, già rile-
vato, che identifica come fattore decisivo la qualità della scuola, vale 
a dire la modalità con cui insegnanti e sistema scolastico accompa-
gnano i ragazzi, dialogano con le famiglie; favoriscono, in altri termi-
ni, la crescita dei “tratti” di comportamento e dell’adeguato approccio 
alla realtà, decisivi sia per l’apprendimento, sia per la maturità del 
vivere. Secondo la letteratura empirica, ciò vale al massimo nei Pa-
esi in via di sviluppo, ma è importante anche nei Paesi sviluppati. 
La quarta caratteristica è che la crescita dei non cognitive skills pro-
segue nel corso della vita. A differenza dell’acquisizione dei cogniti-
ve skills, che sono sostanzialmente legati al periodo scolastico e di 
formazione alla professione, l’acquisizione di un rapporto adeguato 
con il reale può continuare lungo tutto il percorso della vita. Accu-
mulazione, malleabilità, interazione con il contesto, sono fattori ca-
ratteristici dei non cognitive skills e del loro rapporto con il contesto 
in cui la persona vive. Come osservano Heckman e Kautz (2012), il 
termine “traits” suggerisce permanenza ed ereditabilità. 
In sintesi, sarebbe una riduzione enorme tentare di definire e di mi-
surare il capitale umano senza tenere in considerazione i non cogni-
tive skills e le loro caratteristiche. 
Pur essendo difficile misurare i non cognitive skills, numerosi studi 
mostrano che è possibile verificarne, anche in termini quantitativi, gli 
effetti sulla conoscenza, la prevenzione di comportamenti malsani, 
depressione, stabilità nel lavoro, infelicità. In particolare si dimostra 
che la loro interazione con i cognitive skills porta a netti miglioramen-
ti nell’acquisizione di conoscenze in senso stretto (West et al. 2016). 

7. Il ruolo del character
Casi di studio specifici mettono in evidenza che le diverse dimensio-
ni dei non cognitive skills, sono fra loro collegate: la crescita della 
stabilità emotiva, della coscienza di sé, della capacità relazionale 
e del desiderio di cooperare (per riprendere i Big Five), la fiducia 
e la tenacia nel voler raggiungere il risultato desiderato, sono tutte 
dimensioni che emergono dentro un cammino che il giovane, o l’a-
dulto, fanno, di fronte a fatti e dati di realtà. 
Nel loro ultimo libro Kautz e Heckman (2014) definiscono i non co-
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gnitive skills come character, che potremmo definire come “tratti di 
personalità”. Non si tratta di isolati aspetti dell’essere umano, ma di 
un suo globale tratto che ha a che fare con ciò che caratterizza il 
profilo indivisibile e irripetibile della persona umana. 
Tale tratto non è un aspetto irrazionale, emotivo, al di fuori del pro-
cesso di apprendimento e delle capacità di agire nel lavoro e nella 
realtà, ma ne è fattore determinante in profonda interrelazione con 
le conoscenze in senso stretto. Tali aspetti, visti complessivamente, 
non sono quindi abilità slegate tra di loro. Sono piuttosto aspetti par-
ticolari di una complessiva configurazione della personalità dell’es-
sere umano. 
Anche per questo gli autori mettono in discussione il reale valore 
conoscitivo degli achievement tests (test chiusi a risposta multipla 
che vogliono verificare il grado di conoscenza acquisita).
Gli studi di Heckman sul character permettono di evidenziare il nes-
so fra tale concetto e l’idea di capabilities di Amartya Sen (1999, 
2009), anche queste ultime considerabili come tratti di personalità 
inizialmente innati, ma educabili e migliorabili nel corso della vita. 
L’approccio delle capabilities parte da una domanda focale che – 
benché si presenti più ampia – descrive per analogia ciò che viene 
cercato da persone e famiglie nelle decisioni di investimento in ca-
pitale umano, sia in termini cognitivi in senso stretto, sia in termini 
educativi di character mediante la frequenza scolastica e la vita fa-
miliare e sociale.
La domanda è “What is each person able to do and to be?” (cfr. 
Nussbaum 2011), cioè una questione che si interroga sulle opportu-
nità proprie di ciascuna persona e sull’insieme di scelte o di libertà 
che essa, in forza di tali opportunità, possiede. È la presenza di un 
determinato insieme di capabilities che permette più facilmente di ri-
schiare in investimento in capitale umano. L’investimento in capitale 
umano, a sua volta, per l’apprendimento di ciò che è possibile fare, 
per le esternalità positive che genera in termini sociali, accresce lo 
spazio delle capabilities. Il sistema educativo – luogo di incontro fra 
individui, famiglie, insegnanti e altri attori sociali – ha in questo un 
compito decisivo. 
Secondo la Nussbaum, le capabilities hanno valore in sé: “l’approc-
cio delle capabilities si stacca da una tradizione in campo economico 
che misura il valore reale di un insieme di opzioni in base al miglior 
uso che di tali opzioni è possibile fare. 
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Le opzioni sono libertà, e la libertà ha un valore intrinseco”.11

È vero che l’approccio di Sen lega le capabilities di un individuo, ai 
possibili fini (functionings) che quelle permettono: le capacità acqui-
site vengono valutate in quanto permettono di acquisire o vivere ciò 
che si ritiene di valore per sé (functionings). La nozione di functio-
ning, è il punto di arrivo della nozione di capabilities. Tuttavia, quanto 
suggerito dalla Nussbaum, che un rapporto adeguato con la realtà 
si traduce in stima di sé e riconoscimento di un possibile desiderato 
cammino e ha già quindi un proprio intrinseco valore, corrisponde 
all’esperienza che facciamo. Il cammino educativo non è per la pura 
attesa di un dopo: è già l’esperienza di cambiamento e maturazione. 
Ciò che viene indicato con il termine capabilities è dunque molto 
vicino al contenuto del concetto di character nella teoria o nell’ap-
proccio del capitale umano, come dimostra anche la distinzione di 
Nussbaum (2011) fra combined capabilities e internal capabilities.
Le Internal capabilities si riferiscono a tratti della personalità, capa-
cità emotive e intellettuali, di apprendimento, ecc. – in tal senso si 
avvicinano come concetto a quello di character- inteso come unio-
ne, congiunzione e interazione di skills cognitivi e non cognitivi – di 
Heckman. È compito del processo educativo, in famiglia, nel con-
testo di vita e attraverso la scuola, favorire e sviluppare tali internal 
capabilities12 in modo che il contesto sociale ne permetta la tradu-
zione, nel dialogo con la realtà in “combined capabilities” possibilità 
di scelta, libertà di fare ed essere. La Nussbaum evidenzia perciò il 
decisivo ruolo delle politiche, in particolare educative, per porre in 
essere un contesto che generi – date le internal capabilities – appro-
priate combined capabilities. 
C’è chi è critico nel considerare la possibilità di dialogo fra l’approc-
cio del capitale umano e quello delle capabilities. La ragione sta-
rebbe nell’economicismo dell’approccio del capitale umano che si 

11 “Thus the Capabilities Approach departs from a tradition in economics 
that measures the real value of a set of options by the best use that can 
be made of them. Options are freedom, and freedom has intrinsic value” 
(Nussbaum 2011, p. 25).

12 Un nota bene: fra le internal capabilities alcune sono “innate capabilities”. 
Queste possono essere fattore di ineguaglianza. Poiché un approccio me-
ritocratico puro non correggerebbe tale ineguaglianza (o persino la au-
menterebbe), occorrono forme di correzione. Incapacità dovute a problemi 
sanitari, ad esempio, dovrebbero essere specificamente affrontate per 
permettere anche a coloro che hanno simili disabilità, di esserne meno o 
affatto condizionati.
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preoccupa solo delle conseguenze sull’aumento della produttività. 
Robeyns (2006) afferma che “l’approccio del capitale umano è eco-
nomicistico, frammentato ed esclusivamente strumentale”;13 secon-
do Robeyns l’investimento in istruzione e l’acquisizione di skills pos-
sono essere incorporati come strumenti nell’approccio delle capabi-
lities, ma non è vero il contrario: non è possibile inserire l’approccio 
delle capabilities, basato sulla libertà di fare ed essere ciò che si 
ritiene interessante, dentro un approccio “narrow” del tipo capitale 
umano. La ragione è precisata da Walker (2012): se “l’accumula-
zione di capitale umano produce un allargamento della capabilities 
e a sua volta l’allargamento nelle capabilities accresce il capitale 
umano”,14 resteremmo, afferma Walker, nell’approccio economicisti-
co del capitale umano se questo è inteso come costituito di puri skills 
produttivi. In realtà, come accennato precedentemente, il recente 
approccio di Heckman basato sul character viene ad includere an-
che altre dimensioni – non direttamente e non esclusivamente pro-
duttive – della personalità del soggetto, come le capacità relazionali, 
la coscienziosità, dunque la responsabilità di fronte ai dati di realtà 
con cui si è al lavoro, ecc.15

Una descrizione più realistica del nesso fra Human Capital e Ca-
pability Approach è riportata in Lanzi (2007), dove in maniera più 
equilibrata si evidenziano le caratteristiche di una educazione che 
rende efficace l’incontro fra le due dimensioni. Viene infatti messo 
in evidenza che l’attività educativa, generando capitale umano nel 
senso di basic skills e di competenze professionali genera anche, 
simultaneamente, quelle funzioni che Lanzi definisce competenze 

13 “The human capital approach… is economistic, fragmentized and exclusi-
vely instrumentalistic” (p. 69). Nostra traduzione.

14 “human capital accumulation produces capabilities enlargement and capa-
bility enlargement in turn increase human capital”, p. 386. Nostra traduzio-
ne.

15 Walker 2012, p.389, contrappone human capital e capability in quanto il 
primo “does not ask us to show concern for others” mentre il secondo 
implica una tale responsabilità. Cita al proposito Sen 2009: “Freedom to 
choose gives us the opportunity to decide what we should do, but with 
that opportunity comes the responsibility for what we do – to the extent 
that they are chosen actions. Since a capability is power to do something, 
the accountability that emanates from that ability – that power – is part of 
the capability perspective. (Sen 2009, p. 19). Quanto la Walker dice non è 
vero. La lettura attenta della frase citata di Sen evidenzia che il problema di 
una riduzione a puro autointeresse o a comportamento miope può e deve 
essere considerata possibile anche da chi affronta il problema secondo un 
approccio di capabilities.
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complesse (il riferimento è a Gouguelin, 1971): il consolidarsi di 
processi di autoapprendimento, la capacità di gestire e condividere 
conoscenze, un approccio problem solving, abilità relazionali, la ca-
pacità di gestire conflitti e situazioni problematiche. 
Tutte e tre le funzioni di un processo educativo, dunque, generazio-
ne di basic skills, competenze professionali/tecniche, personalizza-
zione di funzioni complesse, allargano le capacità: quelle individuali, 
quelle collegate al dialogo e al giudizio critico sulle condizioni ester-
ne, quelle che definiscono principi e modalità di comportamento, ciò 
che è ritenuto giusto e opportuno e ciò che non lo è, vale a dire le 
dimensioni che riguardano il modo di stare di fronte al reale, nelle 
sue caratteristiche quotidiane.16

Aprirsi ai personality traits, alle abilità innate, ai soft skills, soprattutto 
se intesi in termini complessivi come character, permette di guar-
dare alla formazione dei giovani non in termini meccanici ma come 
processo educativo che lo introduce al rapporto con tutta la realtà, 
secondo la definizione di educazione di Josef Andreas Jungmann, 
resa celebre da Luigi Giussani, come introduzione alla realtà tota-
le.17 È il risultato di qualcosa che dipende, certo, dalle scelte che un 
individuo, un ragazzo, o la famiglia, fanno, ma il cui accadere come 
percorso non è conoscibile ex ante; ciò che accade sempre eccede 
le scelte che si fanno. Come si vedrà nel capitolo di Onorato Grassi è 
un “avvenimento” che ha a che fare con gli antecedenti familiari, ca-
ratteriali, con l’ambito scolastico ma non ne è un esito deduttivamen-
te ricavabile. È piuttosto il frutto complessivo di un incontro tra do-
centi, studenti, famiglie, che genera un capitale umano, inteso come 
character e capabilities, non riducibile in termini meccanicistici. 

16  Per questo Kautz e Heckman (2014, p. 4) parlano di capabilities di una 
persona come qualcosa che non può essere spiegato da soli achievement 
tests, perché il termine coinvolge le diverse dimensioni dei non cognitive 
skills e quindi descrivere un più ampio rapporto con la realtà da parte del 
soggetto.

17  Giussani 2014, p. 65
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